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La cosmologia di Arda, universo tolkieniano, presenta importanti 
affinità con quella biblica.
The cosmology of Arda, the Tolkienian universe, shows important 
affinities with that of the Bible.

Fantasy literature 
Fantasy literature cannot be separated from references, 
more or less direct, to the religious realm. According to the 
Church’s teachings, the occult, magic and prophecies can only be 
linked to the demonic. Only God can act, transcending the laws of 
nature, with miracles. Lovecraft also maintained a position of 
denial with respect to Christianity in the imaginary world of the 
universe of Cthulhu. Pullman is equally critical of Christian 
denominations. But the figure of Lyra, the protagonist of the 
trilogy, shows clear analogies with Christ. Similar connections may 
also be found in “The Chronicles of Narnia” by C.S. Lewis and 
Tolkien’s “Lord of the Rings”.  
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ndagare in modo sistematico 
la relazione tra il fantastico e 
il religioso richiederebbe non 
le poche pagine di un articolo 

ma un saggio, anzi una collezione 
di monografi e che possa effi cace-
mente sviscerare i rapporti addirit-
tura esistenziali e costitutivi tra i 
due mondi. Quando anche ci si 
volesse limitare al solo Cristianesi-
mo, escludendo le altre religioni 
importanti nella creazione dell’im-
maginario fantastico, la ricchezza 
di suggestioni bibliche ed evange-
liche sarebbe tale da scoraggiare 
qualunque opera esaustiva, a me-
no di non dedicarsi ad essa con 
spirito diderotiano.

Mi limiterò pertanto a offrire 
alcuni suggerimenti, indicare alcu-
ne vie tra le mille possibili per ri-
percorrere un intreccio indissolubi-
le, fatto di legami talora chiari e 
talora nascosti, di sciarade incon-
sapevoli e di richiami puntuali, di 
sottili riferimenti e palesi allegorie. 
Un confronto dialettico, talvolta in 
accordo e sintesi altre volte in an-
titesi, che dalle origini si prolunga 
all’età contemporanea.

Occorre innanzitutto liberare 
il campo da quello che non consi-
dereremo letteratura fantastica: 
ovvero il sottogenere utopico e 
ucronico, dove l’elemento fantasti-
co ha solo una presenza seconda-
ria e funzionale, ma anche il fi abe-
sco, il mitologico e il favolistico, 
dove le memorie e le suggestioni 
collettive, anche nel caso di opere 
autoriali, prevalgono sulla creazio-
ne dell’individuo.

Dal punto di vista cronologico 
possiamo, come fa Tzvetan Todo-
rov, collocare la genesi del fanta-
stico all’inizio dell’Ottocento, con il 
grandioso Manoscritto trovato a 
Saragozza di Jan Potocki, seguito 
immediatamente dall’opera visio-
naria e autenticamente notturna di 
E.T.A. Hoffmann. Una prosa oniri-
ca che in entrambi i casi mescola 
immaginazione e simbolismo, in 
anticipo di decenni sulle tendenze 
della poesia baudelairiana di fi ne 
secolo.

Occulto, magia, alchimia e 
divinazione, secondo il magistero 
della Chiesa e più ancora nell’inter-
pretazione corrente fi no a decadi 
recentissime, sono sempre stati 

La letteratura fantastica
Tra tentazioni diaboliche e ascesi mistiche
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si trova al centro dell’universo, è il 
supremo insensato, si agita in 
continuazione in una danza sfrena-
ta e lasciva, bestemmia ed è come 
gli altri Esterni una fonte di caos, 
morte e distruzione. Il riferimento 
per contrasto al Dio cristiano, im-
mobile, estraneo al tempo e allo 
spazio, fonte di ogni bene e sor-
gente di ogni sapienza salta agli 
occhi con estrema chiarezza.

Ancor più che in Lovecraft, 
anche in Pullman abbiamo una 
cosmologia sì atea ma profonda-
mente intessuta di riferimenti cri-
stiani. Nella trilogia Queste Oscure 
Materie l’Autorità, identifi cata con 
il dio delle religioni monoteiste, è il 
più antico degli angeli che si sono 
formati nella Polvere (probabilmen-

gradualmente di far parte. Emina 
e Zibeddé, sue cugine e amanti, lo 
convincono a liberarsi dell’amuleto 
che porta al collo (una santa reli-
quia) sostituendolo con una trec-
cia dei propri capelli; l’esito della 
decisione è ambivalente, così da 
non chiarire l’idea ispiratrice del-
l’autore: da un lato, non sorretto 
dalla protezione della religione, Al-
fonso sembra cadere in una spira-
le diabolica, dall’altro, liberato dal-
le costrizioni della stessa, riesce 
ad abbandonarsi senza pudori alle 
gioie dei sensi.

La contrapposizione al Cri-
stianesimo, qui accennata e nega-
ta ad un tempo, si esplica in tutta 
la sua forza a partire da Lovecraft. 
Il grande scrittore statunitense 
tratteggia nell’Universo di Cthulhu 
(il mondo immaginario in cui si 
svolgono numerose delle sue sto-
rie) una cosmologia alternativa, 
atea eppure non meno ricca di ri-
ferimenti religiosi in senso nega-
zionista. Gli Dei Esterni, cui Love-
craft accenna più volte, sono sì 
delle personifi cazioni razionalisti-
che delle forze della fi sica, ma al-
cune delle loro caratteristiche so-
no mutuate da un complesso di 
strutture giudaico-cristiane. Il più 
grande degli Dei Esterni, Azathoth, 

un patrimonio totalmente demo-
niaco. La Natura è il disegno di Dio 
e qualunque tentativo di sovvertir-
la si realizza con l’intervento del 
Demonio. Se nelle epoche di mag-
giore oscurantismo ciò degenera 
nel rifi uto del progresso scientifi co 
e dell’innovazione tecnologica, 
nemmeno nei momenti di maggio-
re apertura viene meno il pregiudi-
zio verso alterazioni per così dire 
“irrazionali” o legate al mondo 
della magia. Non esiste e non può 
esistere una magia positiva: al più, 
qualora accadano degli eventi be-
nefi ci di genere inspiegabile, rica-
diamo nella sfera di interesse del 
religioso/miracolistico. Una diffe-
renza non da poco, anche perché 
mentre nella concezione magica è 
l’uomo ad alterare il fl usso regola-
re degli eventi con delle tecniche e 
degli incantesimi, nella seconda è 
Dio che interviene utilizzando l’uo-
mo come mezzo: quest’ultimo ha 
solo il compito di stimolare l’inter-
vento divino attraverso il rito o la 
preghiera.

Nel Manoscritto di Potocki il 
Cristianesimo rappresenta l’argine 
che impedisce al protagonista Al-
fonso di scivolare completamente 
in un onirico e sotterraneo mondo 
musulmano di cui viene convinto 
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John Ronald Reuel 
Tolkien (1892-1973) 
è l’autore de Il 
Signore degli Anelli 
e di altre celebri 
opere riconosciute 
come pietre miliari 
del genere fantasy.

John Ronald Reuel 
Tolkien (1892-1973) 
is the author of The 
Lord of the Rings 
and other famous 
works acknowledged 
as milestones in the 
genre of fantasy.

La scelta di Tolkien 
di creare un 
mondo fantastico 
in modo autonomo 
dalla religione, 
colloca Il Signore 
degli Anelli e le 
altre sue opere 
fuori dal tempo.

Tolkien’s decision 
to create a world 
of fantasy 
independent of 
religion, places The 
Lord of the Rings 
and his other works 
outside time.
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da con un mondo razionalista. Una 
bambina, minacciata di morte dai 
potenti, annunciata da degli indo-
vini, che abbatte il male e salva il 
mondo: le analogie con la fi gura di 
Cristo possono non essere casua-
li. È infatti interessante notare co-
me, se da un lato la Chiesa e Dio 
Padre sono violentemente colpiti 
dalla vis polemica di Pullman, la 
fi gura di Cristo non ne è minima-
mente sfi orata.

Pur nell’assenza di entità divi-
ne e di fonti del bene o del male 
non c’è alcuna traccia in Pullman 
di relativismo. L’Assoluto è rappre-
sentato dalla Verità, univoca e 
inequivocabile, addirittura misura-
bile attraverso un apposito com-
plesso strumento, l’Aletiometro, 
che Lyra riesce a leggere per in-
canto. Il perseguimento della veri-
tà è necessario e costituisce un 
processo distruttivo di tutte le 
menzogne propugnate dal Magi-
sterium, ma non porta alla felicità: 
nella sua concezione materialista, 
realista e pessimista, Pullman non 
vuole concedere spazio all’illusio-
ne. La conseguenza che ne deriva 
è la mancanza nell’opera di una 
pars construens: nell’atto liberato-
rio e catartico si chiude in qualche 
modo il programma pullmaniano.

Spesso i critici letterari e lo 
stesso Pullman hanno individuato 
in Queste Oscure Materie l’opera 
diametralmente opposta a quella 
di Clive Staples Lewis, Le crona-
che di Narnia. Dal punto di vista 

te un riferimento alla materia oscu-
ra che permea l’universo secondo 
l’astrofi sica), ma fa credere agli 
uomini di essere il Creatore. La 
polemica si fa in questo caso non 
solo antireligiosa ma soprattutto 
antiecclesiastica. Pullman critica 
con violenza l’organizzazione delle 
confessioni cristiane, in primo luo-
go quella anglicana e cattolica. In 
uno dei mondi paralleli da lui im-
maginati, Giovanni Calvino è dive-
nuto Papa, abolendo la carica alla 
fi ne della propria vita, e la Chiesa, 
chiamata Magisterium, gestisce 
un potere enorme attraverso l’in-

ganno, l’oppressione e la pervasi-
vità in ogni aspetto della vita di 
una società frammentata e arre-
trata. La forma di governo è teocra-
tica e il Sant’Uffi zio, pienamente 
attivo, è uno degli organismi fonda-
mentali della gestione burocratica.

Il direttorio che governa la 
Chiesa stessa sembra non avere 
alcuno scrupolo nell’ordinare guer-
re, massacri e uccisione di inno-
centi quando questi, come la pre-
destinata Lyra, protagonista della 
trilogia, minacciano di mettere in 
diffi coltà i suoi piani. Proprio la fi -
gura di Lyra, defi nita come nuova 
Eva, è estremamente interessan-
te. Si tratta di una “salvatrice”, una 
“predestinata”, il che mal si accor- O
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Howard Phillips 
Lovecraft (1890-
1937), autore di 
numerosi racconti 
fra cui Il richiamo 
di Cthulhu.

Howard Phillips 
Lovecraft (1890-
1937), the author 
of countless short 
stories, including 
The Call of Cthulhu.

La bussola d’oro 
è il primo romanzo 
della trilogia Queste 
oscure materie 
di Philip Pullman.  

The Golden 
Compass is the first 
novel in the trilogy 
His Dark Materials 
by Philip Pullman.
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della considerazione del tema reli-
gioso ciò è senz’altro vero: alla vi-
sione ateo razionalistica di Pull-
man si contrappone quella devota 
di Lewis, in cui il Leone che si sa-
crifi ca per il bene delle altre crea-
ture è una metafora cristologica 
lineare e incontrovertibile.

Le Cronache, lette da un adul-
to, diventano un vero e proprio li-
bro religioso rivisto in una cornice 
fantastica e, dalla tentazione del  
Leone Salvatore da parte della 
strega tentatrice, alla resurrezione 
dopo la morte, i temi cristiani sono 
tanti e tanto espliciti che elencarli 
diventa da un lato diffi cile, dall’al-
tro superfl uo.

Dal punto di vista compositi-
vo, tuttavia, le scelte sono simili: 
universi paralleli che però si infl uen-
zano fi no a essere compenetrati 
uno dall’altro, animali parlanti e 
protagonisti bambini. In entrambi i 
casi, però, dopo i primi libri più in-
centrati sulla vicenda fantastica, gli 
autori tendono a privilegiare la di-
mostrazione delle proprie teorie ri-
guardo alla religione, sconfi nando 
di fatto in generi diversi e rischian-
do di disorientare (o annoiare) i 
propri lettori, specie se ragazzi. La 
marcata caratura fi losofi co/religio-
sa rende anche più diffi cile la so-
pravvivenza delle opere nel tempo: 
in una società sempre più scristia-
nizzata dove l’elemento religioso 
codifi cato diviene progressivamen-
te marginale, i sovrabbondanti rife-
rimenti impliciti ed espliciti di Pull-

Al contrario di Lewis e Pull-
man, il padre del Signore degli 
Anelli non è interessato a un pro-
gramma teologico, apologetico o 
accusatorio quanto piuttosto alla 
mitologia cristiana, così come sac-
cheggia tutte le altre mitologie, da 
quella norrena alla greca alle re-
mote leggende sumeriche e babi-
lonesi. Si tratta di un uso consape-
vole, dotto e culturale che colloca 
però quel che utilizza in una dimen-
sione sacrale.

La cosmologia di Arda, uni-
verso tolkieniano, presenta impor-
tanti affi nità con quella biblica. La 
fi gura di Melkor, il più potente degli 
Ainur (sorta di angeli) che si allon-
tana da Dio e dai suoi pari diven-
tando la fonte del male, ricorda da 
vicino il Lucifero cristiano.

L’opulenza e la varietà dei ri-
cercati riferimenti culturali di Tol-
kien rende a volte impossibile ca-
pire da dove l’autore abbia tratto 
ispirazione. La concezione moni-
sta imperante, in cui il male non è 
elemento costitutivo ma assenza 
di bene, potrebbe essere mutuata 
da quella agostiniana, ma per fi lia-
zione diretta potrebbe derivare 
anche dalle dottrine neoplatoni-
che. Iluvatar da un lato ricorda il 
Dio dell’Antico Testamento, dall’al-
tro ha un nome che richiama una 
divinità fi nnica nella sintassi e la 

man e Lewis, contro o a favore del 
religioso, rischiano di essere sem-
pre meno compresi e assimilati con 
il passare delle generazioni.

La scelta di Tolkien di creare 
un mondo autenticamente e pro-
fondamente fantastico in modo 
ampiamente autonomo dalla reli-
gione, colloca Il Signore degli Anel-
li e le altre sue opere fuori dal 
tempo, pur non rinunciando al rife-
rimento biblico, anche se in modo 
marcatamente diverso dall’altro 
“Inkling”. L’infl uenza religiosa si ri-
verbera soprattutto nel Silmarillion, 
la Genesi tolkieniana.
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La mappa delle 
Terre di Narnia.

The map of the 
Lands of Narnia. 

Le Cronache di 
Narnia, lette da un 
adulto, diventano un 
vero e proprio libro 
religioso rivisto 
in una cornice 
fantastica.

The Chronicles of 
Narnia, read by an 
adult, becomes a 
genuine religious 
book seen in a 
fantastic setting.
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Il Manoscritto 
trovato a 
Saragozza, è 
costituito da storie 
concatenate.
A fianco, La storia 
infinita, romanzo 
fantastico dello 
scrittore tedesco 
Michael Ende.

The Manuscript 
found in Saragossa 
is made up of a 
chain of stories. 
Alongside, The 
Neverending Story 
is a fantasy novel 
by the German 
writer Michael Ende.

Grazie alla 
fantasia, l’autore 
e i lettori 
trascendono il 
limite della loro 
natura umana,  
ricreando l’infinito, 
l’eterno, i primordi 
e le ere a venire.

Thanks to fantasy, 
the author and 
readers transcend 
the limit of their 
human nature, 
recreating the 
infinite, the eternal, 
the origins and the 
eras to come.

re e con lui noi lettori trascendiamo 
il limite della nostra natura umana, 
della caducità e della fi nitezza e 
ricreiamo l’infi nito, l’eterno, i pri-
mordi e le ere a venire, le creature 
che ancora non esistono e quelle 
ahimè scomparse.

Un viaggio straordinario ver-
so mondi solo immaginati, in cui 
per chi legge l’ammirazione per la 
bravura di un autore nel rendere 
reale l’irreale e visibile l’invisibile 
scaturisce dall’anelito a poter dav-
vero entrare a far parte delle sto-
rie, delle avventure e dei luoghi da 
lui descritti.

Un percorso che solo in pic-
cola parte è esterno a noi, perché 
il viaggio è nella nostra personale 
immaginazione e nella nostra indi-
viduale fantasia, dove i mondi oni-
rici si arricchiscono di particolari e 
di caratteristiche diverse per cia-
scuno di noi.

La lettura del fantastico può 
diventare allora un mezzo di cono-
scenza di se stessi, di esplorazio-
ne di recessi nascosti del proprio 
animo? Può darsi, ma questa, 
come ama ripetere Michael Ende 
nella Storia Infi nita, è un’altra sto-
ria, e andrà raccontata un’altra 
volta. 

Forse quello che ac-
cade davvero nella lettera-
tura fantastica è che l’uo-
mo realizza in modo per-
fetto il sogno della sua 
storia, quello che si intra-
vede in modo imperfetto 
in ogni scoperta scientifi -
ca e in ogni innovazione 
tecnologica: diventare Dio. 
Grazie alla fantasia, l’auto-

fi gura di Odino nella semantica.
Negli autori contemporanei o della 
letteratura fantastica di consumo, 
privi degli intenti allegorici di Love-
craft, Pullman e Lewis ma anche 
della cultura enciclopedica di Po-
tocki e Tolkien, l’attenzione al 
mondo religioso sembra comun-
que emergere, se pure in tono 
minore. Si tratta infatti di un ri-
mando naturale e in parte incon-
sapevole alla cultura degli autori: 
i riferimenti biblici, al pari di quelli 
stregonesco/diabolici, perdono 
molto della caratterizzazione origi-
naria e divengono semplicemente 
funzionali alla narrazione e al con-
testo che si vuole creare.

Prescindendo da autori mag-
giori o minori, in molti casi non è 
insomma facile capire quanto del-
l’ispirazione biblico/religiosa di-
penda da una scelta e quanto 
dalla formazione degli stessi, vis-
suti in una civiltà (quella occiden-
tale) dove la Bibbia ha per secoli 
costituito il cardine (e talora il ca-
none) del Sapere per eccellenza.

Se la Bibbia e la religione 
cristiana vengono utilizzate anche 
in virtù dell’essere a fondamento 
di etica e pensiero della civiltà 
occidentale in cui la stragrande 
maggioranza dei narratori vive, di-
venta allora interessante indagare 
quali siano le altre motivazioni che 
muovono lo scrittore nel racconta-
re di luoghi e persone inesistenti.




